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Il presidente del Cngegl chiede al governo più attenzione per i professionisti ordinistici

Necessari fondi e nuove misure
Savoncelli: geometri, Cup e Rpt al lavoro per il dl aprile

È trascorso poco più di 
un mese dalla chiusu-
ra, lo scorso 4 marzo, 
di scuole e atenei in 

tutta Italia, prima tappa della 
progressiva «messa in qua-
rantena» voluta dal governo 
per frenare il contagio da Co-
vid-19, resa più stringente con 
la sospensione, a oggi, di tutte 
le attività non strategiche fino 
al 13 aprile. Tra queste non 
rientrano le attività tecniche 
svolte dai geometri (sull’inte-
ro territorio nazionale, fatte 
salve particolari restrizioni di 
carattere territoriale), ascrivi-
bili a quelle più generali degli 
studi di architettura e ingegne-
ria, collaudo e analisi tecniche 
di cui al codice Ateco 71, ma 
questo non significa averli pre-
servati dai pesantissimi dan-
ni economici (e umani) che la 
pandemia sta già arrecando ai 
professionisti. 

«Il primo effetto delle misu-
re varate dal governo», afferma 
Maurizio Savoncelli, presi-
dente del Consiglio nazionale 
geometri e geometri laureati, 
«è la minore liquidità dovu-
ta all’inevitabile contrazione 
delle attività professionali, 
molte delle quali difficilmente 
erogabili sia a fronte delle le-
gittime e condivise raccoman-
dazioni previste sin dal dpcm 
11/3/2020 (dalla distanza in-
terpersonale alle limitazioni 
degli spostamenti), sia perché 
non sempre, e non per tutto, 

è possibile fornire servizi di 
consulenza a distanza, utiliz-
zando strumenti e piattaforme 
digitali. Da qui la decisione, 
condivisa con la Rete delle pro-
fessioni tecniche e il Comitato 
unitario delle professioni, e con 
l’opportuna sponda della Cas-
sa geometri, di andare in pres-
sing sul governo per assicurare 
un primo sostegno economico 
anche ai professionisti iscritti 
alle casse di previdenza pri-
vata, in prima battuta esclusi 
dalla platea dei beneficiari del 
bonus di 600 euro introdotto 
dal decreto Cura Italia per il 
mese di marzo». 

Domanda. Presidente Sa-
voncelli, il pressing è anda-
to a buon fine: Il ministro 
del lavoro e delle politiche 
sociali Nunzia Catalfo, di 
concerto con il ministro 
dell’economia e delle fi-
nanze Roberto Gualtieri, 
ha firmato il decreto inter-
ministeriale che assegna 
l’indennità anche ai profes-
sionisti iscritti alle casse di 
previdenza privata, come i 
geometri. È soddisfatto?

Risposta. È un primo passo. 
I paletti imposti dai requisiti 
reddituali (l’indennità spetta 
ai soli professionisti che nel 
periodo d’imposta 2018 hanno 
percepito un reddito complessi-
vo non superiore a 35mila euro, 
o un reddito complessivo com-
preso tra 35mila e 50mila euro 

e che abbiano cessato, ridotto o 
sospeso la loro attività a causa 
dell’emergenza sanitaria) evi-
dentemente restringono la pla-
tea dei beneficiari, comunque 
significativa. Da questo punto 
di vista, riteniamo questa mi-
sura la prima di altre che do-
vranno venire: sempre assieme 
alla Rpt e al Cup stiamo ela-
borando una serie di proposte 
che puntiamo a fare accogliere 
dal governo nel preannunciato 
decreto aprile. 

D. Un’altra iniziativa che 
vi ha visti protagonisti è 
stata l’invio di una lettera 
al presidente del consiglio 
Giuseppe Conte, con la 
quale chiedete di appronta-
re un’adeguata strategia a 
sostegno di chi opera nella 

libera professione: a quali 
strumenti e provvedimenti 
pensate?

R. Stiamo lavorando ad un 
pacchetto di misure articolate 
su cinque aree di intervento: 
fiscalità, politiche di welfare 
e integrazione socio-sanitaria, 
prolungamento degli ammor-
tizzatori sociali, potenziamento 
degli strumenti per garantire 
liquidità, predisposizione degli 
strumenti per la piena ripresa 
di opere pubbliche infrastrut-
turali materiali e immateriali. 
Vorrei però sottolineare anche 
altri passaggi della stessa let-
tera, e sono quelli nei quali si 
fa riferimento non a ciò che i 
professionisti chiedono, ma a 
quello che offrono: le competen-
ze per fare ripartire il paese. 
La fine (speriamo nel più breve 
tempo possibile) dell’emergen-
za sanitaria ci farà scoprire un 
paese diverso, che dovrà essere 
governato con strumenti diver-
si. Ci sarà bisogno di investire 
nei settori strategici come la 
sanità, le infrastrutture, la 
logistica e, parallelamente, ri-
pensare al tema dell’efficienza 
del paese, aumentando le com-
petenze della pubblica ammi-
nistrazione, semplificando 
l’apparato normativo, giocando 
finalmente (e fino in fondo) la 
partita del digitale. 

D. In questo scenario, 
quale ruolo assegna ai pro-
fessionisti in generale e ai 

geometri in particolare?
R. I professionisti sono or-

gani sussidiari dello stato, e 
in quanto tali possono dare un 
enorme contributo in termini 
di semplificazione e quindi di 
competitività, che occorrerà re-
cuperare in fretta, e prima de-
gli altri, quando il paese sarà 
chiamato a ripartire. In quel 
momento i geometri sapranno 
farsi trovare pronti e in grado 
di dare il proprio contributo, 
soprattutto sul versante della 
sostenibilità ambientale, socia-
le ed economica.

D. Ha parlato di un pae-
se diverso: come lo imma-
gina?

R. Capace di cambiare in 
meglio. È quello che ci insegna-
no i terremoti: dalle macerie è 
possibile ricostruire case anco-
ra più belle e sicure. È quello 
che è accaduto a L’Aquila, let-
teralmente distrutta 11 anni 
fa (era il 6 aprile 2009) e oggi 
considerata, a ben ragione, 
la città italiana più avanzata 
sul fronte antisismico. Una 
ricostruzione che deve tanto 
alla categoria, al suo operato, 
al ruolo fondamentale svolto 
dal Collegio per dare sostegno 
agli iscritti, alla comunità e al 
territorio. Lo stesso ruolo viene 
svolto oggi da tutti i 110 collegi 
italiani, impegnati a garantire 
ai propri iscritti, quando sarà 
possibile, la ripresa delle atti-
vità. 

Sono passati 11 anni da quella 
notte, tanto si è fatto, tanto biso-
gna ancora fare. Si è fatto tanto 
sul versante della ricostruzione: 
la collaborazione sinergica tra la 
Protezione civile e i rappresentan-
ti locali delle professioni tecniche 
coinvolte, geometri, ingegneri, ar-
chitetti, periti industriali, ha dato 
risultati straordinari: dopo due 
anni si era già dato ristoro a buo-
na parte dei fabbricati danneggiati 
(di tipologia A e B), consentendo il 
rientro di 20 mila persone in città, 
a fronte di un esodo forzato di 80 
mila. A tutti loro vadano, ancora 
una volta, i miei ringraziamenti, 
e un pensiero affettuoso a chi non 
c’è più. 
Dopo un periodo di stallo fisiologi-
co, dovuto a valutazioni di natura 
economica e sociale, siamo ripartiti 
con la ricostruzione vera e propria, 
che ha recato con sé il passaggio 
di consegne dalla Protezione civile 
alle strutture che hanno assunto 
la governance dell’intero processo. 
Anche qui il ruolo dei professioni-
sti è stato determinante: parlando 
una sola lingua hanno fornito con-
tributi fondamentali e propositivi 
sulla direzione che doveva assume-
re tale processo, in considerazione 
del raggiungimento di due obiet-
tivi: recuperare lo straordinario 

patrimonio architetto-
nico e artistico aquila-
no, così profondamente 
ferito dal terremoto; 
consentire alle persone 
di tornare a vivere nel-
le proprie abitazioni. In 
un decennio, gli obiet-
tivi sono stati parzial-
mente raggiunti: per ciò 
che concerne l’edificato, 
oggi l’Aquila è la città 
più sicura d’Italia sul 
fronte antisismico; il 
processo di ricostruzio-
ne, nelle parole di Fran-
co Gabrielli, all’epoca 
prefetto del capoluogo 
abruzzese, è un modello riuscito 
ed esemplare; i cittadini stanno 
riconquistando il proprio territo-
rio; la città è tornata ad esprimere 
quel senso di spiritualità che l’ha 
resa celebre in tutto il mondo; in 
tanti sono impegnati in un ultimo 
sforzo economico e sociale. Tanto 
si è fatto anche dal punto di vista 
psicologico. In diverse occasioni ho 
avuto modo di dire che 28 secon-
di cambiano la vita di un uomo, 
ed è così: ciò che prima si aveva 
non si ha più, ciò che prima si era 
non si è più. Penso spesso a chi 11 
anni fa era un bambino, e oggi è un 
giovane adulto: non è un caso che 

siano proprio loro, i giovani adulti, 
a guidare il processo di rinascita 
(anche) culturale de L’Aquila; loro, 
che hanno vissuto un’adolescenza 
povera di spensieratezza e carica 
di responsabilità. In queste situa-
zioni, garantire la sicurezza delle 
abitazioni equivale a restituire al-
meno in parte la tranquillità del 
vivere quotidiano. La tranquillità, 
bene prezioso, oggi è messa nuova-
mente a repentaglio dalla dram-
matica situazione che accomuna 
tutti gli italiani: la lotta al coro-
navirus, le misure anti-contagio, la 
riduzione drastica della socialità, 
in molti casi la solitudine. Definire 

quale delle due tragedie 
sia peggiore, terremoto 
o pandemia, è arduo e 
probabilmente inutile, 
ma l’insegnamento di 
ieri vale anche per il 
domani: dalle macerie 
si può rinascere. Oggi 
L’Aquila è una città di-
versa da come avremmo 
voluto fosse tornata, ma 
è sicura, solida e vita-
le. Sarà così anche per 
l’Italia, ma affinché ciò 
avvenga è necessario 
che anche noi profes-
sionisti assumiamo la 
responsabilità di affron-

tare i cambiamenti che verranno, 
con l’umiltà di tornare a studiare 
per comprendere ciò che ancora 
non conosciamo, e metterlo a di-
sposizione della collettività. Sia da 
guida per tutti noi il pensiero del 
filosofo greco Protagora: l’essere 
umano non può conservarsi senza 
l’arte meccanica e l’arte del vivere 
insieme. 

Giampiero Sansone, presi-
dente del collegio dei geometri 

Cosa ha insegnato ai tecnici la gestione del terremoto a L’Aquila

Come con il sisma, dalle emergenze si può rinascere

Maurizio Savoncelli

La situazione a L’Aquila prima e dopo il terremoto
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